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Dott. Marco Dell’Arte, moderatore del convegno, Consigliere Nazionale ANFP
Ringrazio i principali artefici di questo convegno per l’importanza di questo dibattito, affinché questo messaggio, soprattutto culturale, possa arrivare anche all’esterno di queste mura.

Oltre all’importanza e alla delicatezza dell’argomento è particolare anche la giornata scelta. Si tratta di una giornata appositamente ricordata da una risoluzione dell’Assemblea Generale dell’Onu come giornata contro la violenza sulle donne, come una giornata di commemorazione ricordando l’assassinio (prima la tortura atroce) delle sorelle Maipal a Santo Domingo, il 25 novembre 1960, ree di essersi opposte duramente alla dittatura di quel tempo e, come tali trucidate e assassinate.

Ci siamo affacciati al nuovo millennio convinti di esserci lasciati alle spalle l’era della sopraffazione patriarcale, convinti che la discriminazione della donna nei luoghi di lavoro fosse solo un ricordo, però nella nostra società, che si sta trasformando, un male più celato cerca di insinuarsi.

Rivolgendomi soprattutto agli uomini, con la speranza che condividano questa mia riflessione, aggiungerei che nessun dubbio permane sul fatto che la difesa dei diritti delle donne è una difesa dell’individuo in genere, sia esso uomo o donna. Ciò è stato affermato anche sul contesto internazionale. Ci siamo, infatti, già accorti del bene prezioso che oggi la donna in una società costituisce sia nell’ambito lavorativo, sia nell’ambito istituzionale e sia soprattutto nell’ambito familiare. È proprio la famiglia che ci accompagna alla prima socializzazione.

Vorrei aggiungere che qualcosa nell’ultimo secolo è stata fatta; i gruppi di pressione, soprattutto femminili, hanno ottenuto tanto a beneficio dell’umanità. 

Negli ultimi 15 anni ci si è mossi con alcuni accorgimenti legislativi che comprendessero la specie della libertà sessuale come libertà individuale. In un certo senso è stata anticipata anche la soglia di punibilità del soggetto attivo violentatore o “stalker” in questo contesto.

Però io, come appartenente alle Forze dell’Ordine, non posso negare che le difficoltà sussistono nel creare una deterrenza incisiva in campo preventivo ed investigativo.
Stalking: Un termine nuovo per un problema di sempre
Prof.ssa. Palidda, Presidente del Comitato Pari Opportunità Ateneo Catanese
L'iniziativa si inserisce in un percorso di ricerca e di sensibilizzazione che la facoltà conduce ormai da anni, collaborando con istituzioni nazionali e locali e con soggetti del settore non profit in una prospettiva di analisi che guarda agli aspetti sociali, giuridici e culturali del fenomeno e alle possibili misure di contrasto.

Stalking è un termine inglese che fa riferimento a comportamenti di persecuzione e molestia assillante tenuti da un individuo nei confronti di un'altra persona che possono arrivare a comprometterne il normale svolgimento della quotidianità. La persecuzione avviene solitamente mediante reiterati tentativi di comunicazione verbale e scritta, appostamenti ed intrusioni nella vita privata che hanno un andamento crescente e culminano in minacce e in aggressioni fisiche che possono arrivare fino all'uccisione della vittima. Lo stalker può essere un estraneo, ma il più delle volte è un conoscente o un ex-partner che agisce spinto dal desiderio di recuperare il precedente rapporto o per vendicarsi di qualche torto subito. Nella maggior parte dei casi si tratta di soggetti di sesso maschile che non accettano la fine di un rapporto affettivo. 

In particolare, è stato segnalato in letteratura che è più probabile che gli uomini stalker agiscano nei confronti di una persona con cui hanno avuto una relazione intima e che quanto più la relazione interrotta  è stata lunga e seria, tanto più assillanti e gravi risultano gli atti posti in essere dello stalker. La più importante ricerca sull'argomento, condotta negli USA, nella metà degli anni novanta (National Violence Against Women), ha rivelato sia l'estensione del fenomeno (che secondo i risultati dell'indagine riguarda l'8% delle donne e il 2% cento degli uomini), sia le sue caratteristiche salienti: la maggior parte delle vittime di stalking è costituita da donne (78%) e la maggior parte degli stalkers sono di sesso maschile (87%). Nella gran parte dei casi la vittima conosce lo stalker e solo il 23% delle donne e il 36% degli uomini è stato perseguitato da uno sconosciuto. In Italia, l'Osservatorio Nazionale Stalking sta svolgendo da qualche anno una ricerca volta a individuare l'incidenza del fenomeno ed è stato presentato in parlamento un progetto di legge volto a sanzionarlo come reato specifico. 

Lo stalking si inscrive all'interno della più generale questione della violenza sulle donne che, lungi dal riguardare solo le donne dei paesi sottosviluppati o degli ambienti sociali più svantaggiati, è largamente presente anche nei paesi avanzati. Ricerche e studi e condotti negli anni recenti, anche sulla scorta di dati istituzionali ormai periodicamente disponibili, hanno evidenziato la trasversalità del fenomeno per quanto riguarda i profili socio-biografici delle vittime e degli autori della violenza, mostrando altresì che la maggior parte delle violenze vengono esercitate in ambito familiare o in circuiti relazionali caratterizzati da intimità e affettività. 

In ogni caso, anche laddove la violenza provenga da estranei, essa implica  un persistente orientamento a considerare quello femminile un corpo violabile, a scopo sessuale, di punizione o di rivalsa, e la libertà delle donne di disporre del proprio corpo, dello spazio in cui vivono e delle relazioni con gli altri, più limitata di quella degli uomini. 

La violenza sulle donne ha una sua specificità che non permette di assimilarla alle altre forme di devianza. Essa è inscindibilmente legata alle modalità con cui si sono definite le relazioni tra sfera pubblica e sfera privata e i ruoli di uomini e donne all'interno delle due sfere. Le relazioni fra i due sessi infatti, non solo hanno storicamente comportato un accesso differenziato alle risorse socialmente rilevanti (prestigio, potere e ricchezza), ma hanno anche continuato ad includere la dipendenza personale delle donne rispetto agli uomini e il potere maschile di disporre del corpo femminile. 

I principi di libertà, autonomia personale e uguaglianza sono rimasti nell'ambito del privato pericolosamente avviluppati con gli ideali della complementarietà e della fusionalità. Il considerare naturale e obbligata la finalizzazione della vita delle donne alla cura della propria famiglia e del proprio uomo, ha legittimato sconfinamenti illimitati nella prassi di oblatività e di sottomissione che un tale destino comportava. A partire dalla necessità sociale di esercitare un controllo sul frutto del concepimento e sulla supposta possibilità di separare chi genera la vita dal frutto della generazione, si è legittimato, sul piano micro, il partner, su quello macro, le leggi, a pretendere un potere sul corpo femminile, che ha assunto nel tempo e nello spazio i connotati più vari, ma che appare un nodo ancora irrisolto. 

La violabilità del corpo femminile in passato era esplicitamente sancita da norme giuridiche, culture e pratiche sociali, e ancora oggi viene implicitamente ribadita non solo dal sessismo della cultura dominante, ma anche dalla infinita scia di violenza che attraversa la vita di donne di ceto e appartenenza territoriale diversi. Di fatto, la violabilità del corpo femminile confligge con quelli che sono stati definiti come i diritti fondamentali dell'uomo. 

La violenza è stata bandita dalle transazioni sociali e le libertà personali sono state poste a fondamento dei rapporti sociali nella società moderna, che però ha più o meno implicitamente previsto o tollerato che le donne avessero meno diritti sul piano della libertà di disporre del proprio corpo e su quello del riconoscimento sociale e giuridico del lavoro di cura svolto nell'ambito domestico.

E' sulla base di queste considerazioni, pur sommariamente richiamate, che la battaglia contro la violenza va considerata una battaglia per compiere la cittadinanza, essa va assunta da donne e uomini e va condotta su una molteplicità di piani che coinvolgano i processi di costruzione delle identità sessuali, la cultura, le leggi e i loro strumenti di attuazione, l'organizzazione del lavoro e della quotidianità familiare.

I passi avanti in questa direzione sono stati negli anni recenti imponenti, ma ancora inadeguati. Va, soprattutto, notato che il percorso di riflessione e di trasformazione della propria identità e della propria vita quotidiana svolto dalle donne in direzione dell'autodeterminazione, della costruzione di un'identità complessa, della compatibilità tra logiche del mercato e logiche della reciprocità, non ha incontrato un percorso maschile analogo, incrociando spesso uomini confusi o restii a impegnarsi nel tentativo, certo non facile, di trovare codici di comunicazione diversi  nel confronto tra i generi. 

Per questo occorre che la procedura, che tante donne hanno sperimentato negli ultimi decenni, del partire da sé, come unità inscindibile di corpo, di cultura e di pratica sociale, venga adottata dagli uomini per trovare nuove identità, nuovi codici di comunicazione, nuove forme di autorealizzazione che non passino attraverso la costrizione ad assumere logiche di sopraffazione. Un processo che deve prendere le mosse soprattutto dai giovani, uomini e donne, che più che di educazione sessuale hanno bisogno di educazione alla cittadinanza e di educazione dei sentimenti.

Lo Stalking nell’era di Internet
Prof. Strano Marco Responsabile della ricerca scientifica e formazione dell’ANFP

Ho preparato una presentazione che si occupa dell'aspetto di internet, quindi dell'aspetto dello stalking legato alle tecnologie. 

Innanzitutto bisogna fare una piccola premessa teorica: c'è una statistica del 2002 del National Institut of Justice che ci dice che circa l'8% delle donne americane sono vittime di stalking e circa il 2 % degli uomini, che, ragionando in numeri, si traducono in 1.400.000 persone che consideriamo in questa forma di, possiamo dire, crimine, oltre che problema psicologico, crea un numero elevatissimo di vittime, vale a dire c'è una enorme quantità di situazioni stalking per una serie di motivi.

Dagli elementi statistici che emergono da questa ricerca, ma più o meno da tutte le ricerche statistiche che si sono occupate del problema, emerge che c'è quasi sempre una relazione pregressa tra il molestatore e la vittima, anche se c'è una certa quantità di stalker che non conoscono la vittima ma sono prevalentemente sul versante psicotico, cioè hanno un delirio per cui sono convinti che la vittima debba essere innamorata, debba comunque ricambiare. 

Un elemento molto importante è che il 90% delle donne che trovano la morte per mano dell'ex marito o dell'ex fidanzato hanno subito inizialmente una fase di stalking, quindi il fenomeno va considerato anche in termini prodopici al possibile omicidio, in base a queste statistiche. 

Rapidissimamente vi dico che normalmente esistono due forme di stalking, e di conseguenza due forme di stalker: uno che è prevalentemente delirante, ed è una minima quantità, ed uno che invece inizia ad essere stalker a seguito di abbandono. Tra gli stalking deliranti, come si suol dire, quindi che normalmente colpiscono le celebrità, ma non necessariamente, può trattarsi anche del vicino del palazzo di fronte, ma che nella mente dello stalker questa persona viene percepita come qualcuno di celebre e inavvicinabile. Il loro sito è pensare che questa persona si possa essere innamorata di lui, o di lei. E ci sono anche dei casi storici di stalking, pernsiamo per esempio a O. che fu arrestato nel '95 ed era lo stalker di Madonna, la cantante rock per chi non conoscesse quest'ambito. Questo si introduceva spesso nella sua abitazione, è stato anche ferito da un colpo d'arma da fuoco partito da uno dei bodyguard di Madonna, ed era estremamente organizzato, l'aveva anche minacciata di morte.

Poi c'è il famoso stalker di Jodi Foster. Se vi ricordate l'attentato a Reagan, il famoso presidente degli Stati Uniti, ebbene, l'attentatore di Reagan era lo stalker di Jodi Foster, che ha sparato al presidente per farsi notare dall'attrice, quindi si è arrivati a situazioni anche particolarmente complesse. 

L'elemento interessante è che ci sono anche stalker donne. Brad Pitt ha passato momenti drammatici, ma senza rischio di incolumità, pensate che si introduceva nella sua casa e andava a dormire in vari letti dell'abitazione...

Allora, sono stalker da delirio? Mi soffermo relativamente poco perchè c'è tutta una letteratura che potrete approfondire e anche perchè c'è relativamente poco da fare dal punto di vista operativo; dal punto di vista clinico c'è sicuramente da fare, ma si tratta spesso di soggetti del versante psicotico per cui non vi sto ad annoiare con queste problematiche cliniche.

Lo stalking da abbandono invece è molto interessante perchè come vedremo c'è forse una maggiore possibilità di prevenzione. Normalmente tutti gli stalker della categoria da abbandono hanno dei profili di personalità ricorrenti: una bassa autostima che ovviamente non gli consente di sopportare l'onta di essere stati abbandonati, ma anche degli elementi particolari tra cui una scarsa tolleranza ovviamente narcisistica, e anche una tendenza alla rabbia.

Quello che adesso vi voglio far considerare è che noi adesso stiamo parlando di stalking in situazioni gravi, ma chi si occupa di questo argomento si rende conto che ci sono una serie di comportamenti che vengono interpretati come stalking e che in realtà sono i tentativi di avvicinamento tipici di colui che viene abbandonato, che in qualche modo possono essere fastidiosi e anche molesti e anche goffi per certi versi.

Quasi tutte le persone che sono state lasciate, risulta da ricerche abbastanza qualificate, hanno delle fantasie distruttive nei confronti degli ex partner, è chiaro che le cose cambiano radicalmente nel momento in cui le fantasie vengono messe in atto. 

Faccio questa notazione perchè nel passaggio tra un tentativo di riavvicinamento maldestro e lo stalking una percentuale può essere “in mano” non della persona che viene lasciata, vale a dire che ci sono delle situazioni in cui c'è un margine per ridurre il rischio che da un tentativo di riavvicinamento si passi allo stalking. 

Io non voglio fare lo psicologo per forza, ma vi dico che spesso in alcuni casi di stalking si è notata scarsa o assente comunicazione da parte della vittima nel momento in cui decide di lasciare; oppure una comunicazione equivoca, vale a dire che chi lascia ha un atteggiamento poco chiaro, che non è leggibile da parte di chi viene lasciato; o addirittura una comunicazione altalenante, tipico di persone che hanno intenzione di interrompere un rapporto, poi ci ripensano, ed entrano in un circuito tale da poter creare delle complicazioni.

Questo non è un atteggiamento di giustificazione verso gli stalker, intendo dire soltanto che in alcune situazioni forse sarebbe opportuno insegnare alle persone come ci si lascia, come interrompere una relazione. Non è un'esigenza di tipo legale, ovviamente, ma potrebbe servire a ridurre il rischio che si creino situazioni delicate. 

Voi sapete che le azioni di stalking sono varie, da quando c'è il cellulare, il computer, internet: azioni di stalking: presenza silenziosa, diffamazione, comunicazioni anonime, comunicazioni non anonime, distruzioni di oggetti, animali, omicidio.

Lo stalker assume spesso un comportamento misto, altalenante tra tentativo di recupero e desiderio di distruzione, quindi: tentativo, risposta negativa, e incremento dell'aggressività, tante volte questo nell'arco della stessa giornata. Sapete che più o meno tutti gli stalker vivono delle fasi, se vogliamo sovrapponibili a quelle del lutto. Una prima fase, che è quella della perdita, che poi spesso porta alla depressione reattiva da cui si esce. Le fasi possono essere riassunte in tre passaggi: fase della speranza, della disperazione, dell'aggressività.

La cosa interessante è che molto spesso l'attività di stalking va a ondate, cioè lo stalker per un certo periodo molesta in maniera assillante, poi smette. Sarebbe interessante secondo me capire cosa succede prima delle aggressioni, cioè quali sono i fattori scatenanti, che possono essere anche casuali come avere incontrato la persona per esempio.  

Arriviamo ora alla conclusione della mia premessa e al fulcro dell'intervento, parliamo del cyberstalking. 

Innanzitutto quando parliamo di cyberstalking intendiamo stalking attuato attraverso mezzi elettronici: palmari, cellulari, telefoni, televisioni...

Per prima cosa chi si occupa di questo deve considerare due tipi di variabili: la prima variabile è legata allo stalking, quindi tutto ciò che è terminologicamente e psicologicamente tipico dello stalking, ma visto che è un'attività che utilizza mezzi elettronici, bisogna anche studiare le variabili tipiche della cybertecnologia, una tra tutte è la tecnomediazione. Quando una persona manda un messaggio tecnomediato da uno strumento elettronico, quindi asincrono, che non dà la possibilità di cogliere immediatamente una eventuale espressione di fastidio da parte dell'interlocutore, la letteratura specifica ci dice che c'è una sottostima del danno arrecato, o della possibilità di essere perseguito.

E' necessario dunque aggiungere alle variabili tipiche dello stalking quelle riguardanti la cybertecnologia cioè la tecnomediazione.

Ma un grosso vantaggio da quando lo stalking viene agito anche attraverso mezzi telematici, parlo di vantaggio in termini di studio e di ricerca, è nel misurare i comportamenti di stalking. 

Una misurazione offline, per strada, chiedere alla vittima quante volte lo stalker si è appostato sotto casa o ha avuto atteggiamenti diffamatori, è complesso. Mentre con i mezzi elettronici sappiamo che se lo stalker manda 250 e-mail, è facile disporre del numero esatto di mail che possiamo misurare, vedere a che ora del giorno e della notte sono state mandate, quale intervallo c'è tra l'una e l'altra, tutti elementi che ci consentono di fare delle misurazioni più raffinate.

Mi avvio a concludere dicendo che da un po' di tempo sto facendo delle ricerche che un po' esulano dall'aspetto direttamente operativo, vale a dire... tempo fa venne in ambulatorio da me una ragazza che mi disse: “io da un po' di tempo vengo perseguitata da una persona che secondo me mi ha messo microspie da tutte le parti, mi tiene il telefono sotto controllo, perchè sa esattamente tutto di me”. Che vuol dire? 

“Vuol dire che se io un giorno decido di andare a fare shopping, stiamo parlando di Roma, che è una città molto dispersiva, mi ritrovo questo soggetto davanti al centro commerciale”.

“Ma...” le ho detto, “probabilmente allora è una persona che conosce bene i tuoi movimenti”.

Andando via lei ha aggiunto “mah io poi tengo un blog...”

Allora ho drizzato le antenne... vado a vedere questo blog e mi sono reso conto che questa ragazza ci scriveva tutto di sé, dando dettagli personali, ore e luoghi dei propri appuntamenti e dei propri impegni. Quindi leggendo il blog una persona con una media intelligenza aveva la possibilità di sapere in anticipo i movimenti della ragazza. 

Allora abbiamo fatto una ricerca: abbiamo preso un campione di 5000 blog italiani, divisi per campioni perchè il lavoro è stato fatto anche per i minori, ci siamo accorti che in molti blog ci sono una serie di informazioni che possono essere utilissime a chi voglia localizzare gli spostamenti di una persona, e abbiamo fatto anche degli esperimenti andando sul posto prendendo informazioni da internet per verificare se era possibile dal blog identificare una persona. Ci siamo limitate a dirle “ciao”. Questa persona non ha capito per quale motivo qualcuno si è avvicinato e le ha detto “ciao”, ma l'abbiamo “beccata” possiamo dire. E questo è possibile perchè, faccio un esempio, il cognome è presente nel 36% dei casi, la fotografia ovviamente nel 56% dei casi, ma anche il tipo di veicolo, l'animale domestico...cioè una serie di informazioni che rischiano di finire nelle mani sbagliate. 

Questo è prodromico per iniziare un'attività di prevenzione e più che altro di sensibilizzazione riguardo al tipo di informazioni che decidiamo di pubblicare online. 

L'altro progetto che penso vi possa interessare è invece un progetto di quantificazione del fenomeno con un campione di 500 donne che hanno segnalato qualche tipo di molestia proprio per cercare di misurare l'incidenza e la progressione del fenomeno.

Chiudo con questa valutazione: molti mi chiedono qual'è la strategia di intervento più funzionale nei casi di stalking. Ovviamente ci sono due strategie di intervento.

Parliamo di un intervento privato, cioè del caso di una donna o un uomo che sta subendo un processo di stalking. Innanzitutto il clima migliore dovrebbe prevedere sicuramente un avvocato, ma anche uno psicologo clinico, per il semplice motivo che noi abbiamo sperimentato che degli interventi progressivi, dove il primo intervento è la semplice telefonata dell'avvocato, poi una lettera dell'avvocato, poi in certi casi si può organizzare un incontro protetto tra la vittima e lo stalker per vedere se c'è possibilità di mediazione, e via dicendo.

Una progressione di interventi consente innanzitutto di togliere di mezzo gli stalking “goffi”, quelli per cui un intervento un po' più risolutiva è sufficiente. E soprattutto consente allo psicologo di monitorare lo stalker, se accetta di andare a parlare con l'avvocato, e di fare una valutazione sulla pericolosità, dato che abbiamo visto che in alcuni casi si può giungere anche all'omicidio.

Questa è una mia valutazione di tipo organizzativo che ritengo possa interessarvi.  

Non vi tolgo altro tempo, ma prima di chiudere mi faccio un po' di pubblicità gratuita, nel senso che io ho un sito www.criminologia.org , che è assolutamente gratuito, dove pubblico articoli su questo argomento e i risultati delle ricerche, per cui chi volesse approfondire può andare sul sito e trovare tutto. Grazie.

La violenza di genere, il ruolo dei centri antiviolenza e la risposta delle istituzioni

 Dott.ssa  Bosco – Centro antiviolenza Thamaia-
Sono stata chiamata d'urgenza per fare quest'intervento, quindi non è preparato.

Io vi parlerò del centro antiviolenza, che è la nostra attività sul territorio, ma andrò velocemente perchè credo che la cosa più importante sia passare direttamente ai dati del centro antiviolenza, che in questo momento accoglie solo donne che subiscono violenza domestica, dove per violenza domestica noi intendiamo violenza nella relazione intima, quindi da parte del partner, del marito, del fidanzato, che molto spesso è il principale autore di stalking, anch eperchè la maggior parte degli stalker sono uomini che sono stati lasciati. E a questo proposito io poi, al di là delle slide, parlo molto a  ruota libera, e m interessava in modo particolare l'intervento del dott. Strano, soprattutto quando parlava della comunicazione ambivalente, e dell'insegnare alla donna a lasciare il proprio uomo. Io sono d'accordo solo in parte rispetto a questo perchè nella maggior parte dei casi conosciuti nella nostra esperienza i partner sono uomini violenti, con i quali le donne hanno relazioni lunghe e parecchio tormentate, sono uomini che le donne lasciano ciclicamente, e quando si arriva alla rottura definitiva, con la separazione inizia il comportamento persecutorio.

La donna, è vero, ha un atteggiamento ambivalente, nel senso che viene chiamata 200 volte al giorno e sta al telefono 2 ore, 3 ore, con lui. È vero che è ambivalente nei suoi riguardi, perchè è la persona che ama o che ha amato, con la quale ha condiviso un progetto di vita che è andato, perchè anche la donna si separa. Quindi da una parte certamente si ha un atteggiamento ambivalente.

E spesso noi consigliamo alla donna di non rispondere al telefono o di cambiare numero, di non fermarsi a parlare con lui per strada se lo incontra, e chiamare semmai subito la polizia, per dare comunque un taglio netto e un messaggio chiaro allo stalker. Dall'altra parte si verifica comunque il meccanismo della violenza, e la donna vede nello stalker ancora il suo compagno, e le fa pena certamente, le dispiace,  parliamo di donne che si sentono le principali responsabili della rottura e della reazione violenta dell'uomo, che vivono sentimenti molto ambivalenti, e per questo è molto difficile per loro essere decise. 

Un'altra cosa che mi colpiva nella relazione del dott. Strano era il team di intervento, cioè il legale e lo psicologo clinico. Questo mi colpiva perchè è fondamentalmente uello che facciamo noi al centro antiviolenza, che noi chiamiamo spesso centro di accoglienza, ma non è una casa rifugio, quella c'era, con indirizzo segreto, ma è stata chiusa l'anno scorso per mancanza di fondi. Si tratta invece, per quanto riguarda il centro antiviolenza di un ufficio a cui la donna chiama, quindi c'è un primo filtro telefonico con la donna, si hanno delle informazioni, ci si fa raccontare un po' la situazione della donna. Se non è un caso nostro, e lo definiamo semplicemente “conflittuale” si fa il rinvio agli altri servizi di accoglienza sul territorio o altrimenti si prende l'appuntamento con l'operatrice di accoglienza, che è specificamente informata e fa il colloquio con la signora, solo con la signora, perchè noi non vediamo gli uomini, per una questione di metodologia, perchè abbiamo motivo di credere che questo tipo di approccio funziona perchè è una metodologia già sperimentata sin dagli anni '60 nei centri antiviolenza in Italia e nel mondo, ma anche perchè nella nostra pratica quotidiana ci siamo resi conto che dare potere alla donna, esclusivamente alla donna (dato che il processo di violenza sulle donne è un meccanismo simmetrico), anche quando poi lei in autonomia decide di tornare col marito, e sappiamo che questi casi spesso succedono, sono donne che, avendo fatto un percorso, sono completamente differenti, non sono le stesse, sono molto più sicure di sé, e quindi in automatico, anche se l'uomo non ha fatto alcun tipo di cambiamento, la relazione si bilancia, e cambia. 

Mi colpiva il discorso degli interventi perchè anche noi offriamo una consulenza legale all'interno del centro, che è gratuita, e molto spesso ci capita comunque di seguire le cause insieme ai legali che fanno le consulenze con le donne. E questa cosa la troviamo assolutamente utile e proficua in quanto da una parte si fanno i colloqui, si danno dei consigli alle donne, dall'altra si traducono spesso in linguaggi giuridici che alla donna possono risultare più complicati, e si lavora insieme con l'avvocato e coi servizi del territorio, di cui comunque parlerò più avanti, per fare sentire alla donna che ha una rete di protezione, perchè è vero che queste persone, dicevo, sono isolate, ma è un isolamento che, almeno nei nostri casi, viene costruito nel tempo, perchè una delle caratteristiche delle donne che subiscono violenza è quella che l'uomo fa in modo di isolarla da un contesto di relazioni lavorative e sociali che la circondano, al fine di controllarla meglio, per esercitare meglio il proprio dominio su di lei, e questo tipo di isolamento costituisce un grave problema. Quindi è necessario cercare di costruire una rete di protezione tra tutti i servizi che aiutano la donna, perchè subisce violenza, o stalking, che comunque rientra in queste tipologie, ha bisogno di interagire con tanti servizi, per cui non è sufficiente una associazione sociale qualsiasi, o solo la polizia, o solo il consultorio, né solo l'ospedale, ma ha bisogno che tutti questi servizi le diano uno stesso messaggio. 

Cito cos'è la violenza contro le donne: la violenza contro le donne designa tutti gli atti di violenza fondati sull'appartenenza al sesso femminile, che causano o sono suscettibili di causare danno o sofferenze fisiche, sessuali o psicologiche e che comprendono la minaccia di tali atti, la coercizione o la privazione arbitraria della libertà, sia nella vita pubblica sia nella vita privata (dichiarazione dell'Onu sulla violenza contro le donne- novembre 1993). Lo stalking impedisce chiaramente la libertà e l'autonomia della donna, che diventa coem schiava del suo persecutore, che la raggiunge dovunque vada o viene comunque a sapere cosa fa...è come un topo in gabbia. 

Passiamo avanti. Il protocollo d'intesa è fondamentale, è uno degli strumenti privilegiati, soprattutto nei momenti in cui il centro ha difficoltà economiche, e questo è purtroppo reale, tanto che abbiamo dovuto diminuire il servizio. Noi siamo referenti provinciali del 1522 che è il numero nazionale dell'accoglienza alle donne, e tutte le chiamate per il 1522 vengono smistate al centro più vicino di accoglienza alle donne, e quindi per quanto riguarda noi, abbiamo avuto anche chiamate da Gela, Caltanissetta, cioè non propriamente della provincia. Quando abbiamo dovuto diminuire necessariamente il servizio, abbiamo dovuto dire al telefono, che per noi è un servizio non di centralino, ma proprio di presa in carico, di dare una risposta più concreta, più curata alle donne, di fare dei rinvii più curati, e se non ci fosse una rete di supporto avremmo avuto più difficoltà nell'essere di aiuto. I partner del progetto, li nomino, sono il comune di Catania, di Misterbianco e Motta, che sono del distretto, e il comune di Randazzo che si è aggiunto, con l'assessorato ai servizi sociali, chiaramente, la facoltà di scienze politiche, il provveditorato agli studi di Catania, i Carabinieri, l'azienda sanitaria locale, il servizio di psicologia, l'assessorato provinciale alle politiche scolastiche e alle pari opportunità, l'azienza ospedaliera del Vittorio Emanuele, il Cannizzaro, l'associazione italiana degli avvocati per le famiglie e i minori, l'associazione per le donne onlus, che gestisce il centro antiviolenza di Palermo, e una cooperativa sociale. E' chiaro che una cosa è un protocollo d'intesa sulla carta, una cosa è poi creare le procedure vere e proprie. In questo periodo stiamo lavorando alle procedure del pronto soccorso: un piccolo passo, perchè poi più ci incontriamo, più ci rendiamo conto del grande lavoro che c'è da fare, è stato fatto, ma da qualche parte bisogna pure cominciare. 

I dati Istat li passo velocemente in rassegna: il 31% delle donne ha subito almeno un episodio di violenza, almeno uno, e questo, nella nostra esperienza quotidiana femminile, penso che la maggior parte di noi presenti possa confermare che sarà capitato almeno una volta di aver ricevuto una pacca sul sedere, una battuta oscena o anche di peggio. La maggior parte di tutte queste donne non denuncia, e la maggior parte di loro subisce violenza da chi ha sposato, da chi pensa di conoscere molto bene. Quelle che denunciano, e questi sono dati che corrispondono, sono molto coerenti a quelli del nostro centro antiviolenza, sono un numero sempre bassissimo. La donna vuole separarsi, vuole finirla nel tempo più breve possibile, ma non voglio fargli del male, perchè lui è sempre il padre dei suoi figli. Sia chiaro questo, sia che io denunci, sia che io decida di ritirare la denuncia, anche se questa magari già è partita d'ufficio, e quindi già avviato il processo, e nel frattempo la donna è tornata col marito, o col compagno, però questo non vuol dire che la violenza non sia avvenuta, anzi è un indicatore che quello è un caso di violenza. 

Anche qua passo avanti perchè mi interessava arrivare direttamente ai nostri dati, laddove per donne accolte ci riferiamo a donne che hanno telefonato e hanno fatto il primo colloquio, e la maggior parte sono coniugate o conviventi, quindi hanno una relazione amorosa stabile, se stabile si può chiamare; un titolo di studio, il 48% ha una promozione professionale, un diploma o una laurea, e questi sono dati che non limitati ai nostri casi ma che corrispondono anche a quelli dell'istat, quindi  è un fatto trasversale, che il livello si limiti a un titolo di studio di scuola media inferiore è uno stereotipo. È un fenomeno trasversale che non ha a che fare con il livello di istruzione, o con la classe sociale, ma ha a che fare con il modo di rapportarsi tra i sessi, la relazione d'amore, che nei nostri progetti nelle scuole si chiama “sembrava fosse amore e invece...”, si tratta un po' di questo, di una visione sbagliata dell'amore. La condizione professionale delle donne: nel 35% dei casi sono domestiche, nel 29% sono impiegate, un buon 11% sono insegnanti e libere professioniste nel 7%. 

Gli autori delle violenze sono sempre mariti o conviventi, nel 79% dei casi sono occupati, quindi l'altro stereotipo che la crisi lavorativa crei tipi nervosi e quindi in un certo senso si giustifica o si comprenda la violenza su una vittima da una vittima, è uno stereotipo che non ha fondamento nella realtà. Le caratteristiche psico-fisiche, questo lo sottolineo perchè spesso lo stereotipo è che i violenti siano uomini con problemi di salute mentale, mentre invece se il20% è legato a dipendenza da alcol e droghe, l'8% al disagio psichico, il 62% dei casi non ha nessun tipo di problema.

La maggior parte delle donne vittime di violenza ha figli, e qui si entra nel campo della violenza assistita, cioè assistere alla violenza del padre sulla madre è, anche quando questa avviene dopo la separazione, c'è questa persecuzione nella madre, che crea disagio, tensione, terrore, le donne sussultano appena vedono la macchina dell'ex, i bambini si spaventano, e vengono anche strumentalizzati, perchè molte volte il marito cerca di avvicinare la donna con la scusa di voler incontrare o prendere il bambino, mentre invece spesso è il contrario. E questo crea sui figli, bambini e adolescenti, dei gravi disagi e gli effetti spiacevoli della violenza assistita.  

L'86 % degli uomini sono separati.

Nel 2006 sono state 101 le donne uccise. Nel 2007 sono un po' di più le donne uccise.

Vedete che l'aumento si riscontra in prevalenza durante le festività/ferie (novembre, dicembre, gennaio, luglio e agosto), questi sono i momenti più pericolosi per le donne.

Perchè la donna ha difficoltà a parlare? Questo è insomma utile a dirsi, la cosa più ovvia è che ha paura. Accetta di stare ore al telefono col persecutore perchè crede di poterlo controllare o tenere a distanza se lo impegna al telefono. Se io non rispondo, rischio di trovarlo sotto casa o all'uscita del mio luogo di lavoro, che è ancora peggio. A parte subire umiliazioni di fronte a atteggiamenti giudicanti, sentimenti di protezione...ripeto, a volte noi veniamo tacciati di essere un centro solo a favore delle donne... ma credetemi, se ci fossero associazioni che si occupassero solo degli uomini, 

le prime a esserne contente sarebbero le donne. Chiaramente ci si crede responsabili della violenza e quindi si ritiene di non meritare nulla. La dipendenza economica dal maltrattatore, laddove esiste, ma non è detto. Il senso di impotenza, che purtroppo molto spesso è reale. 

Ho finito. Credo che questi incontri siano fondamentali perchè siamo solamente all'inizio.

Vi invito al concerto di stasera al teatro Sangiorgi.

Moderatore dott.Marco Dell’Arte 
Ringraziamo la dottoressa Bosco, che ha eccellentemente testimoniato l'esistenza degli interventi di supporto alla vittima a livello associativo, interventi che vanno sicuramente ad accorparsi a quelli istituzionali e di polizia che abbiamo già visto. Forse però, se mi è permesso, sarebbe anche il caso che si facesse un mea culpa, perchè è giusto conoscere i servizi esistenti sul territorio anche per poterli solo indicare a un'amica o un amico in difficoltà. 

Prima di aprire il dibattito conclusivo sul tema, che darà ai relatori la possibilità di rispondere alle vostre domande, voglio dare la possibilità al dott. Tiani, amico con cui condivido un'esperienza sindacale, la possibilità di salutare i qui presenti convenuti.

Segretario Nazionale SIAP Dott. Tiani:

Grazie. Poche battute per una sintesi breve, non sono un tecnico in questa materia però credo che il sindacato, come l'università, i comitati, le associazioni e le altre istituzioni debbano avere un senso sostanziale rispetto all'impegno su questi argomenti.

Qui siamo di fronte a una violenza antica che assume secondo il mio punto di vista aspetti di modernità. È stato spiegato prima dai relatori quali sono i dati e quali le possibilità di intervento anche da parte della polizia. Però i due punti di criticità sono come al solito su argomenti complesso come questo, e questo è lo scopo del convegno, creare opinione, massa critica, che possa muovere determinate cose perchè, secondo la mia opinione, su questo argomento dello stalking e della violenza sulle donne c'è un sommerso da paura, che non credo sia possibile quantificare. Alla luce di questo c'è una legislazione tardiva, quindi l'impegno sulla sicurezza deve essere un impegno a 360 gradi, che fa parte dei governi, e secondo me va guardato alla sostanza, creando i titoli di reato opportuni, giacchè manca un titolo creato ad hoc per questa forma di persecuzione, e soprattutto, un'altra cosa, servono i mezzi a disposizione delle forze dell'ordine: la polizia di stato ha fatto uno sforzo notevole insediando, inventandosi uffici per minori per es., e questo è stato solo nelle questure di fascia C, di medie dimensioni, non è diffuso in tutto il territorio nazionale. E, a livello di formazione, non ci sono investimenti, i tagli sono tanti. E allora il senso di questo convegno è che ognuno di noi, secondo il mio punto di vista, specie il mondo della cultura, quello degli atenei, dell'associazionismo facciano il possibile afinchè emerga il fenomeno e perchè si semini una cultura nuova. A me ha fatto moltissimo piacere che tantissimi giovani, e donne sono qui presenti, perchè la complessità dei rapporti interpersonali quando il senso etico, sociale e individuale si indebolisce sempre di più può creare un'aggravarsi della problematica dello stalking. Abbiamo visto dai dati che nella maggior parte dei casi c'è stato un rapporto anche affettivo tra le vittime e i persecutori. Ma io penso anche alle conseguenze, quando queste cose accadono, sui bambini.

L'invito che io faccio è questo non solo al mondo femminile, ma alle persone che hanno ancora un credo e dei valori: abbandonare la vecchia cultura della vergogna, in senso generale, e denunciare il fenomeno. Sicuramente le istituzioni vanno sensibilizzate. Io credo molto non soltanto nei contrasti integrati in più istituzioni, credo molto nella circolarità delle informazioni, che è una cosa che ritengo fondamentale tra le istituzioni, le associazioni di volontariato, le asl, i centri di salute mentale. Il nostro, dell'università e dell'associazione, voleva essere un invito a creare opinione, a sensibilizzare, affinché poi le autorità preposte possano creare le condizioni, affinché la Polizia di Stato, che fa degli sforzi notevoli con pochissimi mezzi per contrastare questo fenomeno, possa avere una rete specialistica in tutte le questure e i commissariati d'Italia, e soprattutto creare un titolo di reato, che è un provvedimento antico, che si era sbloccato nel 2007, poi si è nuovamente bloccato, e purtroppo è ancora fermo. E sono convinto io che ci sia molta ipocrisia istituzionale, lo dico apertamente, io, faccio il sindacalista di mestiere, si fanno molti incontri che spesso rischiano di risultare poco incisivi, come in questo caso, in cui è necessario creare quanto prima un titolo di reato ad hoc.

Lascio la parola, grazie.   

Vice Questore Aggiunto dott.ssa Rosaria Maida, Funzionario della Squadra Mobile di Palermo, Sezione “Reati sessuali e in danno di minori” 

Ringrazio gli organizzatori di questo convegno, dell’invito ricevuto che mi permette di parlare di un argomento secondo me importante, importante per la vita delle donne e su cui ancora si deve fare tanto soprattutto sul piano legislativo.

Io dirigo da più di 5 anni la sezione “Reati sessuali a danno dei minori” della squadra mobile di Palermo. Una sezione che è nata a Palermo nel 1999, è una sezione composta da operatori qualificati e scelti tra le persone più sensibili a trattare con soggetti deboli, quali minori, donne, vittime di ogni genere di violenza; e tantissimi sono i casi che abbiamo trattato.

Quindi, non soltanto grande sensibilità ma anche preparazione specifica, perché si cerca di formare il personale attraverso la frequenza di corsi organizzati annualmente dal Ministero, che prevedono una preparazione multidisciplinare, ma anche la partecipazione a corsi organizzati da associazioni private. C’è molto interesse alla formazione che comunque è uno degli elementi più importanti.

Per cui quando un giorno una donna si reca nei nostri uffici e ci dice di essere vittima di uno stalker, noi innanzitutto cominciamo a chiederci cos’è lo stalking e cerchiamo di documentarci in materia, perché l’esigenza formativa è la principale: come trattare un caso del genere, un caso che si presentava nuovo sotto alcuni punti di vista.

Avevamo una donna che già si era rivolta alle varie Forze di Polizia ed era ormai stremata, stremata perché non sapeva più che altro fare per liberarsi del suo stalker. Ad un certo punto si rivolge al telefono donna, che è una realtà esistente a Palermo da anni, gestito dall’ASL 6, e il telefono donna consiglia di recarsi presso la mia sezione, sapendo che noi trattiamo esclusivamente di violenza alle donne e ai minori e quindi possiamo dare quell’attenzione maggiore rispetto ad un ordinario ufficio di Polizia o dei Carabinieri, che magari hanno più esigenze, dove magari la privacy non può essere garantita nemmeno al momento della denuncia.

Questa donna, quindi, si reca da noi e ci parla della sua vita, di una vita fatta ormai da un anno e mezzo di pedinamenti continui, da casa a lavoro, da lavoro a casa. Lei viene molestata nel luogo di lavoro, la sua macchina subisce tagli alle ruote, sfregio alla carrozzeria, specchietti distrutti. Non solo. Lui è una persona nota e nessuno ovviamente vuole testimoniare contro di lui, perché lui ha un grosso potere in quel mondo di lavoro e lui cerca le scuse per andare in quel posto di lavoro anche se lo hanno trasferito altrove. E continua. La segue ovunque, le manda sms, telefonate. Questa donna ovviamente non riesce più a vivere in pace, non riesce più a fare una passeggiata al centro di Palermo né per guardare le vetrine né per fare shopping, né riesce ad andare tranquillamente a casa della madre, perché si deve guardare la spalle. E sa che lui è là perché lui non demorde.

Vi rendete conto di come un atteggiamento continuo, persistente nel tempo, diventa veramente esasperante. Questa donna dal punto di vista emotivo è completamente distrutta, ma il suo primo timore è: verrò creduta? Mi continueranno a prendere per pazza? E non solo. Finalmente si riuscirà a fare qualcosa contro quest’uomo?

Quindi, la donna che io mi vedo davanti è una donna che, innanzitutto, vorrebbe essere ascoltata, ascoltata adeguatamente, cioè avere qualcuno che finalmente le dia un po’ di fiducia.

È vero che noi non possiamo fare moltissimo.

Noi li ascolteremo, verificheremo, se ci sono elementi faremo il possibile, perché non si può dire ad una donna, come in questo caso le è stato detto: “Fate pace, è una lite tra ex fidanzati”.

È importante cambiare l’atteggiamento nei confronti delle donne, vittime di violenza in generale e vittime di una forma così brutta e poco tangibile come lo stalking.

A questo punto, lei necessitava del nostro aiuto, vi dico che adesso la signora può uscire tranquillamente da casa, perché lo stalker non può recarsi nel comune di Palermo; la signora adesso è una donna libera.

La pubblicità che è stata data a questo caso ha permesso ad altre donne di volere venire presso l’ufficio, perché noi eravamo stati quelli che avevamo fatto qualcosa.

Quindi ci siamo ritrovati nuovi casi.

Volevo puntualizzare brevemente cos’è lo stalking, secondo quello che è la mia esperienza e le conoscenze che ci siamo un po’ fatti leggendo tutto quello che c’era da leggere.

Lo stalking è un termine che deriva dal linguaggio venatorio, vuol dire fare la posta e rende benissimo l’atteggiamento del persecutore.

Quindi si parla di molestie assillanti e, infatti, c’è quest’atteggiamento che consiste in atti di sorveglianza, di controllo, c’è una ricerca continua di contatto, di comunicazione nei confronti di una persona che sia nota o ignota.

All’inizio si è parlato di stalking soprattutto per i casi più importanti che avevano riguardato famosi attori, ad esempio persone del mondo dello spettacolo. Però, in realtà, come dimostra la mia esperienza i casi più importanti e più numerosi di stalking sono nel campo della vita familiare; lo stalker è una persona nota, generalmente l’ex partner, che sia ex marito, ex fidanzato, ex convivente.

E in quanto ex marito, i problemi sono tanti, perché spesso ci sono figli in comune e qui è più difficile rompere ogni contatto con il proprio persecutore.

Come agisce lo stalker? Abbiamo da una parte le comunicazioni indesiderate, con l’invio di lettere, biglietti, telefonate continue, assillanti, costringendo spesso la vittima a cambiare il proprio numero di telefono.

Le comunicazioni indesiderate non sono però rivolte solo alla donna, ma anche ai suoi familiari, ai suoi amici. È quindi possibile immaginare l’imbarazzo della vittima.

Altre comunicazioni sono anche nel mondo del lavoro, la donna viene disturbata presso il proprio ufficio. In questi casi, l’imbarazzo è ovviamente col proprio capo ufficio, con i colleghi.

Tra i contatti indesiderati vi sono i pedinamenti continui, cioè lo stalker non perde un giorno, ma si reca ogni giorno, la mattina presto, sotto casa della vittima e la vede passeggiare col proprio cane e la segue pure fino in ufficio, ovunque, come per dirle: “io sono qua”, “tu non ti libererai mai di me”. Ciò si è ripetuto più volte.

È veramente qualcosa di aberrante una situazione del genere, che cambia la propria abitudine di vita, visto che la donna per uscire da casa sa che trova sempre il suo stalker che la segue.

Vi sono pure i regali indesiderati, i danneggiamenti, abbiamo tantissime fattispecie.

La donna ha ovviamente una limitazione della propria vita sociale enorme; se ha un rapporto sentimentale in corso spesso finisce male, è difficile sopportare una pressione del genere e rinuncia a vivere liberamente, a uscire la sera, ai viaggi, perché il persecutore riesce a sapere persino il villaggio turistico in cui la donna si trova e si fa trovare in quel posto.

Le vittime sono spesso costrette a cambiare casa, a cambiare lavoro.

Ancora oggi l’Italia non ha una normativa apposita, è stato approvato un disegno di legge, ma noi tentiamo di recuperare le norme che possiamo e di applicarle a questi casi da una parte, dall’altra parte l’altra strada è la formazione del personale operante.

Per ogni tipo di stalking vengono offerti quelli che sono dei consigli utili agli operatori del settore investigativo, in maniera tale da riuscire a dare dei consigli utili alla vittima e nello stesso tempo di tentare di elaborare indagini molto più precise.

Per quanto riguarda i consigli da dare alla vittima dobbiamo fare riferimento innanzitutto a quello di conservare tutte le prove.

Una vittima deve assolutamente tenere una sorta di diario in cui annota ogni giorno quello che le succede nei minimi dettagli.

Noi abbiamo deciso di fare una sorta di pedinamento della vittima e dello stalker, senza che né l’uno né l’altro sapessero che c’eravamo noi dietro. Abbiamo preso una videocamera, ci siamo piazzati sotto casa e abbiamo documentato un giorno della vita dello stalker e della vittima. In questo modo abbiamo avuto una prova filmata di quello che succedeva e abbiamo visto che era tutto vero quello che la vittima ci aveva detto e che nessuno avrebbe potuto più negare.

Tutto questo è stato molto utile all’autorità giudiziaria per documentare che le molestie a carico della vittima erano tutte vere.

È importante dunque che la vittima capisca sia che deve conservare tutte le prove, sia che deve recarsi presso l’Ufficio di Polizia e che deve denunciare. È importante l’accoglienza della vittima, è importante dirle che faremo il possibile.

Ovviamente è dispendioso per l’ufficio operare continui appostamenti, però è importante che venga fatto.

Il contatto con la vittima è frequente perché ci sono sempre fatti nuovi, quindi si invita la vittima a telefonarci sempre, qualsiasi cosa succeda, e recarsi periodicamente nei nostri uffici per aggiornarci su quello che le sta succedendo, così per provare questa reiterazione di comportamenti.

Si instaura un vero e proprio rapporto di fiducia tra noi e la vittima, così che l’ufficio di Polizia venga considerato una seconda casa anche per dar consigli alle vittime o per consigliare un supporto psicologico presso le associazioni che operano nel settore.

Siamo riusciti ad ottenere provvedimenti anche con quel poco che avevamo.

Le norme attualmente in vigore identificherebbero lo stalking puro soltanto come un campo di molestie, un reato minore che non ci porta molto lontani, ma spesso a questo è associato il reato di violenza privata, le minacce, le lesioni. Ci sono anche casi più gravi in cui c’è stato anche l’omicidio della donna.

Per valutare il rischio sono stati fatti anche dei corsi di formazione sempre alla Polizia di Stato per l’applicazione di un metodo, il metodo SARA, che consiste nella valutazione di 10 fattori che ci possono anche far capire qual è la gravità della situazione e che si basano sulle tappe e sui precedenti della vittima specifici, si basano anche sugli usi o meno di sostanze stupefacenti o alcool o sul fatto che abbia delle patologie di tipo psichico.

Un provvedimento fatto dal GIP di Palermo ha disposto la misura del divieto di dimora per il nostro stalker. Noi abbiamo ottenuto diversi provvedimenti di divieto di dimora nel comune di Palermo che hanno consentito alle vittime di respirare, di vivere finalmente una vita normale.

Non esiste una specifica normativa anti-stalking, ma vi un’ordinanza che fa riferimento all’art. 8 della Convenzione Europea per la Salvaguardia dei Diritti dell’Uomo.

Il giudice ha dunque operato ricordando anche il concetto di vita privata, l’importanza a che ognuno di noi abbia una propria vita privata, dell’intangibilità di questa vita privata, il diritto a potere interrompere una relazione senza che l’uomo, o anche la donna, possa provocare un mutamento delle proprie condizioni di vita.

Speriamo che una normativa anti-stalking possa effettivamente essere applicata, entri in vigore; e per fare qualcosa di più io invito tutti ad ascoltare chiunque venga presso i nostri uffici.

Dott.ssa Marisa Scavo, Sostituto Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Catania
Essendo la nostra una procura, un ufficio giudiziario di grandi dimensioni, esiste pure un gruppo di lavoro che si occupa in modo particolare della violenza sessuale ed in genere di tutte le forme di violenza sulle fasce più deboli, donne e bambini.

Vorrei soltanto dire che in Parlamento, in data 1 agosto 2007, era già stato esaminato un progetto di legge che prevedeva l’introduzione nel nostro codice penale di una norma specifica, rubricata come titolo di reato: “molestie assillanti”, io direi anche molestie persecutorie, perché il termine “persecutorio” evidenzia un atteggiamento ancora più grave del semplice assillo in cui comprendere tutti quei comportamenti che consistono nel seguire, telefonare ostinatamente, lasciare messaggi in segreteria, inviare lettere, fare regali, andare sul posto di lavoro, danneggiare oggetti di proprietà della vittima, appostarsi e inseguire.

Vorrei evidenziare anche che è vero che noi nel nostro codice non abbiamo una norma specifica che preveda queste molestie persecutorie come titolo di reato autonomo, però sono dei comportamenti che rientrano in altre ipotesi penali e, molto spesso, noi ci muoviamo molto bene con la violenza privata, perché ha una pena fino a 4 anni che consente l’arresto facoltativo e consente anche al pubblico ministero, quindi l’autorità giudiziaria, di ammettere misura cautelare, anche misura cautelare in carcere.

Purtroppo non in tutte le questure esistono dei corpi di Polizia giudiziaria specializzati nel settore, per cui avviene talvolta che, quando la persona offesa si rivolge alla Polizia, la gravità della vicenda non venga presa sul serio proprio per mancanza di sensibilità di un corpo di Polizia specializzato, visto che spesso si tratta tra l’altro di soggetti “stalker” disturbati mentalmente. È sempre bene segnalarli, perché anche quando si riesce ad ottenere per questi soggetti una misura cautelare, questa è pur sempre una misura cautelare provvisoria che li rimette prima o poi in libertà. Quindi se lo stalker non viene sottoposto ad una terapia che possa avere una funzione di recupero mentale nei limiti in cui è possibile, questo soggetto divenuto di nuovo libero, prenderà di nuovo di mira la propria vittima.

Quindi è un fenomeno che sicuramente è bene che venga inquadrato come titolo autonomo di reato, proprio per dare un segnale forte e per evidenziare che è un fenomeno molto diffuso e molto grave.

In Italia, i reati nell’ambito dei quali ci muoviamo sono la violenza privata; talvolta possiamo arrivare anche ai casi in cui una vittima è limitata nei suoi movimenti ed è costretta a rimanere a casa.

Le misure cautelari si possono richiedere tutte, da quelle meno gravi a quelle più gravi. Quando ci troviamo di fronte a soggetti del genere dare un divieto di dimora, un divieto di avvicinarsi nei posti abitualmente frequentati dalla persona offesa, possono essere utili ma non determinabili, perché il soggetto, nonostante il divieto, continuerà ad importunare la propria vittima.

Ci muoviamo quindi in varie maglie del nostro codice per cercare di trovare delle fattispecie delittuose per perseguire penalmente questi reati, ma io penso che il legislatore tornerà ad avere quella sensibilità per portare a compimento questi miglioramenti formativi.

Domande degli intervenuti
1. Mi interessa puntualizzare sulla prevenzione. Io credo che bisogna tutelare molto i ragazzi, specialmente metterli in guardia di fronte ai pericoli di internet e di un uso poco consapevole degli strumenti elettronici odierni. Noi genitori spesso ci troviamo in difficoltà, e credo che manchi una rete di collegamento tra scuola, società, famiglia, che faccia capire a questi ragazzi a cosa si può andare incontro.

Dott.ssa Maida:

Pochi giorni fa mia figlia, di 10 anni, mi ha chiesto di aprire un blog, e chatta con le amichette in rete, quindi si immagini il mio terrore, lo dico da mamma. 

Ieri un'amica mi ha detto che suo figlio è stato molestato telefonicamente perchè un suo amico gli aveva fatto uno scherzo scrivendo il suo numero di telefono con nome e cognome su una panchina della fermata dell'autobus. È stato contattato da un uomo con una voce adulta perchè c'era scritto che era un bel ragazzo, disponibile.

Io credo innanzitutto in una forma di controllo che dobbiamo operare sui nostri figli per comprendere loro veramente che l'utilizzo del cellulare, sms e internet, può essere molto pericoloso. Loro vivono tutto con molta leggerezza, nessuno gli ha mia fatto capire quanto invece quello sia un mondo pericoloso. E i casi di ragazze che sono state irretite, che spesso hanno portato anche ad abusi e violenze, anche sessuali. Ci sono tanti adulti che si nascondono in rete e cercano di agganciare minori, maschi e femmine, non c'è differenza, e di tutte le età. Bisogna cercare di essere presenti. Sarebbe anche giusto che la scuola facesse di più, sono convinta che il ruolo della classe docente sia fondamentale. Gli insegnanti spesso temono di parlare alla famiglia dei problemi degli alunni per paura delle reazioni dei genitori. C'è bisogno di spiegare ai docenti che l'organizzazione di un corso per far comprendere loro come utilizzare internet, come non utilizzare dati sensibili, è fondamentale. Bisogna essere soprattutto molto presenti, ed evitare di lasciare i propri figli da soli davanti al computer con internet, inserire i filtri contro siti pericolosi, per esempio. 

Dott.ssa Bosco:

Aggiungo qualcosa anch'io. Il discorso della scuola è sempre molto delicato. È vero che le scuole temono l'intervento, molto spesso fanno finta di non vedere certe situazioni, per evitare di incorrere in una serie di procedure molto complicate, tra genitori, tribunale, avvocati, si tratta di cose scomode, quindi è preferibile non esporsi, specialmente perchè certe iniziative non possono partire dal singolo insegnante, che da solo può fare ben poco, ma bisogna che funzioni la struttura piramidale della scuola, dal preside al corpo insegnanti. 

Inoltre non è bene limitarsi all'intervento, ed è molto importante anche la prevenzione. Prevenzione che ha a che fare proprio con la relazione sentimentale tra i sessi: cosa significa per me essere donna, cosa significa essere donna innamorata, cosa significa essere uomo, cosa che riguarda ancora stereotipi culturali molto profondi. Sembra assurdo parlarne ancora oggi nel 2008, ma è così, ci sno ancora giochi per maschi e giochi per femmine, e lo vediamo quando stiamo con le ragazze e con i ragazzi. Ci sono violenze gravissime che vengono fatte ai maschi, perchè non insegnare ai maschi il prendersi cura degli altri, questa cosa in cui le donne sono professioniste, al punto che questa diventa un'arma a doppio taglio, e gli uomini invece sono per la maggior parte analfabeti da questo punto di vista, e vengono proprio presi in giro da questo punto vista. L'educazione affettiva e sentimentale invece è particolarmente importante, ed è un peccato che le scuole investano pochissimo in questo, perchè non bastano i singoli piccoli progetti, ma è un lavoro che dovrebbe comprendere l'educazione globale dei ragazzi e dovrebbe essere un'attività continua. 

I maschi, mi rendo conto nella mia esperienza, hanno difficoltà persino ad ausare un linguaggio emotivo, e le ragazze spesso si trovano a doverglielo insegnare. Noi adulti abbiamo la responsabilità di educare i ragazzi a vivere l'emotività e a usare un linguaggio emotivo, facendo le giuste distinzioni di genere, per es. cos'è la letteratura da un punto di vista maschile e da un punto di vista femminile.

2. Sono un'assistente sociale coordinatore presso il presidio S.Bambino di Catania. Penso che quella di oggi, questo convegno, sia un'azione molto lodevole, perchè è utile sensibilizzare l'opinione pubblica sulla mancanza di strutture contro la violenza alle donne. Nel mio posto di lavoro è stata proposta e attuata l'istituzione di uno sportello a sostegno delle donne. Dapprima si era pensato di istituire lo sportello presso il pronto soccorso, ma la mia esperienza con le donne vittime di violenza anche sessuale, mi ha portato a suggerire di istituire lo sportello presso l'ufficio di servizio sociale del nostro presidio. Perchè le donne non sempre si sentono sufficientemente sicure di poter raccontare, e si vergognano anche, in un ambiente come quello del pronto soccorso, poco opportuno alla ricezione di donne in situazioni delicate. Gli operatori stessi non sono preparati ad affrontare situazioni tanto delicate, mentre le donne si sentono umiliate, si sentono in colpa, e spesso accampano la scusa di essere cadute dalle scale. Quello che io lancio è il mio appello anche alle altre amministrazioni, agli altri ospedali, è di istituire uno sportello donna. Grazie.

Dott.ssa Muliere
Adesso sono io che voglio fare una domanda ai ragazzi delle scuole intervenuti oggi.

3. Quanti di voi sapevano che cos'è lo stalking?

4. Quanti di voi pensano che questo genere di fenomeno riguardi solo il genere femminile? O meglio, voi pensate che un uomo possa essere vittima di stalking? ...Meno, in che senso? Da un punto di vista quantitativo, non qualitativo, giusto?

Perchè noi abbiamo dimenticato una cosa: la percezione dell'impatto che ha una donna, rispetto alla stessa percezione che ha un uomo. Ecco, non dobbiamo dimenticarci il sistema culturale in cui viviamo e anche i nostri pregiudizi, che spesso fanno vittime gli uomini di una violenza non ascoltata. Un uomo non si “permetterebbe” quasi mai di denunciare di essere vittima di una molestia, o di stalking, perchè il maschio deve essere sempre maschio, e si ha questa mentalità allucinante. Quanto quello su cui vorrei insistere è l'aspetto morale, psicologico, “intangibile”, cioè non è solo una molestia di tipo fisico.

Vorrei sapere se qualcuno dei ragazzi vuole esprimere un'opinione in merito.

Vi domando perchè, da mamma di bambini ancora piccoli, mi chiedo, quando avranno la vostra età, che percezione avranno dell'altro, e soprattutto che percezione avranno a livello sentimentale e morale dell'altra persona, e quando finisce il limite della gelosia e inizia il momento preoccupante dell'eccessivo possesso dell'altra persona. Una cosa che mi è rimasta impressa a proposito è proprio il concetto del possesso del corpo e della mente dell'altra persona, quella persona deve essere mia a 360 gradi, quindi non può vivere una vita se non è la vita che le permetto di vivere io.  

5. Dott.ssa Muliere ad una ragazza dell’ Istituto Tecnico Industriale: vorrei sapere qual è la tua percezione del fenomeno: è mai possibile che fino a qualche anno fa non se ne parlava, non esistevano casi di stalking, di violenza, e improvvisamente la televisione ci sbatte tutto sotto il naso, e la società è impazzita, e allora sembra ci sia molto più violenza... 

Forse prima la donna stava più a casa e non usciva, ora invece è più soggetta perchè ha più libertà sia nel campo lavorativo che sociale. 

6. E prima in casa non era soggetta?

Si, però non si veniva a saperlo, restava nella sua interiorità.

7. Secondo la tua opinione, lo stalking, in che cosa consiste? Tu in quale caso ti sentiresti vittima di stalking?

Se subissi aggressione da parte degli uomini, come molestie, inseguimenti, messaggi, telefonate...anche per strada... sicuramente quando viene a mancare la sicurezza, e si ha paura.

8. Ti faccio una domanda trasgressiva: una prostituta può essere vittima di stalking? 

Si.

9. Ed un uomo?

Si, però di meno rispetto alla donna.

10. Ecco, io insisto, perchè di meno rispetto alla donna?

Perchè... è così, la donna è più debole, è vista come più debole nella società.

11. Hai detto dei concetti fantastatici: la donna è più debole. Tu hai parlato della tua percezione, grazie. Vorrei sentire ora un ragazzo.

12. Perchè gli uomini possono essere meno soggetti delle donne allo stalking?

Ragazzo dell'istituto Vaccarini: perchè, comunque è una mia considerazione personale, di solito sono più le donne che lasciano anziché gli uomini, quindi è n ormale che magari un uomo che viene lasciato, non è giusto, ma possa avere questi risentimenti verso l'ex, che portano al fenomeno dello stalking. Magari le donne non vengono lasciate spesso, e quindi non provano questo tipo di risentimento.

13. Interessante versione dei fatti, giusto? 

A questo punto lancio la patata bollente ai relatori, cioè continuo a chiedere, perchè c'è la percezione che lo stalking sia un fenomeno che riguarda specialmente le donne? Perchè pensiamo che le vittime siano principalmente le donne? 

Studentessa: prima il ragazzo ha detto che la maggior parte delle ragazze lascia il suo partner, ma non è così. È che forse i ragazzi nel comunicare la separazione sono più diretti, cioè senza vie di mezzo. Le ragazze molte volte, perchè magari si inteneriscono, o perchè la storia è stata duratura, tendono a lasciare un po' di speranza, forse per questo noi donne siamo più soggette a questo fenomeno. 

14. Intervento del pubblico
Rispondo a questi ultimi interventi e alla domanda che la dottoressa Muliere ci pone sulla percezione del fenomeno. E la percezione è che culturalmente la donna è più debole. Ma non è questa percezione solo generalizzata al mondo maschile, ma anche come auto percezione, testimonia una difficoltà che noi donne abbiamo di percepirci come identità integra, sana, autonoma, e quindi funzionante, nel confronto con l'altro diverso da noi.

La donna si sente responsabile della fine del rapporto, ed è proprio di questo che noi ci facciamo carico, è una responsabilità che ci viene data o imposta,di essere comunque quelle che risolvono le situazioni, le relazioni, che tengono a posto le cose, a scapito di sé stesse. E questa è un'autopercezione negativa che bisogna davvero mettere in crisi, affrontare un pochino. Non può esserci prevenzione efficace senza uno scardinamento di tutti quelli che sono i presupposti etici e sociali e comportamentali che ci riguardano. Allora significa che vogliamo la parità, cosa che spesso ci viene rinfacciata con un pizzico quasi di sadismo, ma non è questo il guaio. Il guaio è che noi la accettiamo, la accogliamo questa sfida, come se fosse positiva. Non lo è, noi siamo spesso donne massacrate da impegni sovrumani, come se dovessimo rispondere ad aspettative molteplici e pressanti, il che è vero, ma ci mettiamo anche in condizione di essere giudici severissime di noi stesse. Noi dobbiamo sempre dimostrare di essere all'altezza, di essere brave, di farcela, perchè dobbiamo meritarcelo...basta. Basta, significa che noi siamo già persone, non dobbiamo nasconderci né chiedere scusa. Conoscersi è una cosa molto bella e solo su questo si può costruire il terreno di incontro con l'altro, senza  prendere in prestito modelli che spesso non ci appartengono, ritmi sovrumani che non possiamo sostenere. Allora c'è un femminile e c'è anche un maschile, e ci può essere confronto e dialogo tra due diversità, che sono e si riconoscono diversità nel reciproco rispetto. 

15. Volevo fare due domande, una buona e una cattiva: ci sono dei segni comportamentali che fanno scaturire una attività di stalking? Ci sono da parte delle vittime dei comportamenti che incoraggiano, all'inizio, il persecutore a comportarsi in un certo modo?

Risponde il dott. Strano:

Domanda interessante: come dire, c'è qualcosa che può farci capire, quando conosciamo una nuova persona, che nel momento in cui questo rapporto dovesse finire, ci potrebbero essere delle complicanze e degli strascichi? Mah... io reputo di no. Cioè, noi conosciamo una persona, e se lo stalking è legato al problema distacco, è chiaro che situazioni “patologiche” entrano in atto quando il distacco c'è stato, quindi prima cosa. Secondo, in psicologia noi sappiamo che ci possono essere delle basi personologiche ben definite, ma da lì a prevedere il comportamento, non ci siamo proprio. Quindi, purtroppo, no...sarebbe facilissimo... perchè poi a questo punto sarebbe interessante dire anche “mah, io conosco una persona”, e soprattutto nella fase iniziale, la fase diciamo del corteggiamento, le persone cercano di mostrarsi meglio di quello che sono, allora si potrebbe dire “mi piacerebbe sapere se questa persona in futuro farà questo, farà quest'altro...”. Magari! Se avessi questo potere, lo utilizzerei per me, e avrei evitato tutta una serie di fregature che, insomma, la vita riserva...Quindi direi che non si può sapere. A meno che non parliamo di sintomi, quelli su un versante un po' più grave, però poi in quel caso il problema dello stalking diventa relativo. Ù

Mi permetto di fare una valutazione però. Io ho sentito molti commenti, tra cui quello di una ragazza, molto intelligente, che mi sono segnato perchè secondo me è molto utile, vale a dire: i maschi sono meno soggetti allo stalking perchè hanno una modalità di interruzione del rapporto molto più diretta.

E allora io vi rilancio la domanda: ma veramente voi pensate che le donne siano più soggette allo stalking rispetto agli uomini? Io ho forti perplessità in questo senso. Che le donne abbiano una modalità di comportamento diverso rispetto agli uomini nel momento in cui fanno qualcosa di aggressivo, questo è evidente, perchè hanno meno risorse muscolari per esempio. Quindi noi sappiamo che nel mondo del crimine, le donne delinquono meno rispetto agli uomini, ovviamente su un certo tipo di crimine. Ma in ambito stalking, siamo sicuri che un uomo che inizia a ricevere messaggi o vede la presenza insistente di una donna non pensi di riuscire a gestire da solo la situazione, mentre una donna, che si spaventa  di più di una possibile aggressione pensa piuttosto a una denuncia. Tra l'altro adesso che lo stalking viene agito molto via internet, vi dico che tutta questa differenza non c'è nei termini di un certo tipo di presenza. 

E poi c'è un'altra valutazione: i comportamenti dello stalker necessitano di una libertà di movimento, per farsi trovare sotto casa, uscire di notte, tutta una serie di operazioni che ahimè, ancora nel 2008, in parte sono meno afgevoli per una donna, perchè statisticamente le donne hanno meno automobili, magari hanno più paura di stare in giro la notte sotto casa di una persona...cioè tutte queste valutazioni che poi rientrano nelle statistiche, noi le dobbiamo considerare. 

È vero che la maggior parte degli omicidi, che sono l'esito di un percorso di staling, vengono subiti come vittime da donne, certamente. Ma è anche vero che gi omicidi che hanno a che fare con il mondo intragfamiliare tendenzialmente vengono subiti da donne, che sono le vittime elettive.

Quindi per interpretare questo fenomeno noi dobbiamo ragionare su più variabili.

Un esempio: voi sapete che all'apice del comportamento di stalking c'è la paura, e la paura deriva anche dal dover permanere in una casa, nonostante ci siano delle avvisaglie che lì comincia a tirare un'ariaccia, anche in termini di incolumità personale. Ebbene, il motivo per cui le donne tendenzialmente rimangono in un'abitazione anche se l'esperto a cui si sono rivolte, lo psicologo, il poliziotto, l'avvocato, le dicono “guarda, che forse sarebbe il caso che tu t'allontanassi, perchè tira un'ariaccia... hai preso qualche schiaffo, la sensazione è che potrebbe succedere qualcosa di grave”. Ebbene, ancora nel 2008, non tutte le donne che, in Italia, hanno la possibilità di andarsene da una casa in maniera così facile, così semplice, perchè ci sono problemi di sopravvivenza.

Per cui io penso, e chiudo, che chi si occupa di stalking debba essere pronto a trovarsi davanti situazioni che sono innanzitutto frustranti, anche per chi si occupa di dare consigli. È come un medico che ha un paziente con la glicemia altissima, gli consiglia di mangiare meno, e poi lo incontra in un bar che si mangia una cassata siciliana. Perchè non è che uno dice una cosa e dall'altra parte viene recepita, quindi è possibile che si dica alla donna “guarda tu ti devi allontanare”, e poi la si incontra che sta a braccetto con la persona che la sta in qualche modo molestando. Quindi è un settore in cui bisogna essere pronti ad avere delle frustrazioni professionali, ok? Chiudo.  
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